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Un'altra giornata di tensione negli uffici della Legazione polacca a Berna 

dairambasciata occupata 
Cinque ostaggi 

ancora nelle mani 
dei terroristi 

Dal nostro inviato 
BERNA — Jozef Matusk. 
un Impiegato dell'amba­
sciata di Polonia a Berna, è 
riuscito a scappare attra­
verso il tetto della sede di­
plomatica dove è stato rag­
giunto, attorno alle 19 di Ie­
ri, e tratto in salvo dalla po­
lizia. Malusak, quando I 
terroristi avevano fatto Ir­
ruzione nei locali della lega­
zione era riuscito a nascon­
dersi in un'ala dell'edificio 
sfuggita al controllo del 
«commando» ed era rimasto 
nascosto In attesa dell'occa­
sione propizia per la fuga. 
Intanto, I terroristi che da 
lunedi mattina occupano I' 
ambasciata polacca stanno 
selezionando gli ostaggi, li­
berando quelli che II Inte­
ressano meno e trattenendo 
auelll che, viceversa, consi-

erano •compromessi» con 
Il regime militare di Varsa­
via. Ne hanno rilasciati 
complessivamente otto, tra 
1 quali uno studente estra­
neo al personale della sede 
diplomatica, il dipendente 
affetto da ipertensione e sci 
donne, delle quali una in­
cinta, mogli di funzionari o 
Impiegate presso la legazio­
ne. Restano quindi nelle 
mani del commando cinque 
persone, quasi tutti diplo­
matici. 

Nella tarda serata 1 terro­
risti hanno chiesto una 
grossa auto e un salvacon­
dotto per poter uscire dalla 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Evidenti se­
gni di nervosismo e di irri­
gidimento del potere a Var­
savia. Mentre «Zolnlerz 
Wolnoscl», organo delle for­
ze armate, insiste nel colle-
gare strettamente gli autori 
dell'attacco terroristico all' 
ambasciata polacca a Ber­
na con i «centri occidentali 
di diversione* e con «i signo­
ri di Solidarnosc», «Zycie 
Warszawy», il più diffuso 
quotidiano della capitale, 
invita alla cautela. Il gover­
no dal suo canto lascia tra­
sparire la propria insoddi­
sfazione per il comporta­
mento delle autorità svizze­
re. Sul piano interno «Try-
buna Ludu», organo del 
POUP, ribadisce che «non 
può esserci dialogo con co­
loro che hanno totalmente 
scoperto il loro volto, un 
volto di nemici del sociali­
smo» e «Rzeczpospollta», or­
gano del governo, ha sferra­
to un duro attacco alla 
Chiesa cattolica che non ri­
sulta abbia precedenti negli 
ultimi due anni su un auto­
revole giornale. 

Procediamo con ordine. 
«Zycie Warszawy», che mar-
tedi aveva evitato di com­
mentare il fatto di Berna. 
ieri ha scritto: «Nell'attuale 
situazione, quando manca­
no molte Informazioni sul 
carattere e la composizione 
del gruppo dei terroristi, si 
Impone la cautela in ogni 
speculazione sui suoi lega­
mi. Gli attivisti di Solldar­
nosc nell'emigrazione pren­
dono le distanze da ogni a-
zlone terroristica; mancano 
le prove sui legami del 
gruppo con 1 centri esteri 
antisocialisti». 

Il quotidiano abbozza 
quindi un primo tentativo 

Un impiegato è riuscito a scap­
pare attraverso i tetti - Scoperto 
l'addetto militare che si era na­

scosto - II commando chiede ora 
un salvacondotto e un'auto, ma 

il governo federale rifiuta ed 
esige la liberazione degli ostaggi BERNA — Altri due ostaggi dell'ambasciata polacca lasciano l'edificio occupato 

sede diplomatica. Vogliono 
anche poter portare con se i 
documenti sequestrati e gli 
ostaggi, che poi libererebbe­
ro all'esterno della città. II 
governo federale ha però 
Immediatamente respinto 
le richieste. 

Le autorità elvetiche 
hanno inoltre definitiva­
mente accertato che gli as­
salitori avevano catturato i-
nizialmente tredici persone. 
Ma il vero colpo gli uomini 
del sedicente colonnello 
Wjsockl l'hanno fatto mar­
tedì a mezzogiorno, quando, 
nascosto in un'aula della 
palazzina, hanno trovato 1* 
addetto militare colonnello 
Zygmund Dobroszevskj. 
Questi è attualmente l'o­
staggio di rango più elevato 
nelle mani del terroristi, i 
quali hanno anche infor­
mato che nell'ufficio dell* 
addetto militare hanno rin­

venuto documenti «estre­
mamente importanti». Cir­
ca la natura di questi docu­
menti qualcosa è stato cer­
tamente detto nel corso del­
la lunga conversazione 
svoltasi In piena notte tra 
Kurt Furgler, ministro del­
la giustizia e il «colonnello 
Wjsockl»; ma nel corso delle 
due conferenze stampa 
svoltesi ieri le autorità sviz­
zere hanno dichiarato di 
non poter fornire particola­
ri circa questa conversazio­
ne e non sono state in grado 
di accertare l'esistenza di 
componenti non polacchi 
nel «commando». 

Le autorità elvetiche so­
no apparentemente soddi­
sfatte degli ultimi sviluppi, 
che starebbero andando 
nella direzione auspicata, e 
verso gli obiettivi fissati: la 
liberazione degli ostaggi e il 
ripristino della agibilità del­

la sede diplomatica. Otto 
persone hanno potuto in­
fatti abbandonare l'amba­
sciata, e una proroga di 
quarantotto ore e stata otte­
nuta per quel che riguarda 
l'ultimatum che scadrà do­
mattina alle dieci. Tuttavia, 
attorno alla palazzina dell' 
Elfenstrasse aumenta il 
nervosismo. Gli ostaggi ri­
lasciati non sarebbero stati 
maltrattati: appaiono in 
buone condizioni, anche se 
sotto l'effetto dello choc. Ma 
che ne sarà degli altri? Che 
ne sarà soprattutto del co­
lonnello Dobroszevskj? 

Un giornale austriaco, il 
•Kronen Zeitung», pubblica 
il testo di una intervista (ri­
presa dalla «Tribune de Ge­
nève») che un suo redattore 
sarebbe riuscito a fare per 
telefono (nessuno vi è riu­
scito da Berna) al colonnel­
lo Wjsockl. «Gli ostaggi — 

dice il capo del commando 
~ non sono bambini, ma a-
gentl del regime militare. 
Se essi sono capaci di lavo­
rare per questa dittatura, 
essi devono assumersi il ri­
schio di morire per essa». 
«Le nostre azioni — dice an­
cora Wjsockl — sono unica­
mente dirette contro le isti­
tuzioni del regime militare 
polacco». 

Naturalmente l'autorità 
giudiziaria e i servizi di si­
curezza svizzeri hanno già a 
lungo ascoltato gli ostaggi 
rilasciati. Sulle loro deposi­
zioni non trapela alcuna in­
discrezione. Si è potuto sa­
pere, finalmente, che i com­
ponenti del «commando» so­
no quattro e che il loro «co­
mandante» è un uomo sulla 
cinquantina e i gregari sul­
la trentina. Secondo una 
fonte giornalistica sarebbe­
ro ex ufficiali dell'esercito 

In Polonia il governo lancia 
un duro attacco alla Chiesa 

E" il secondo in pochi giorni - La pesante polemica dopo la deludente seduta della 
Commissione mista - Segnali di divisione nella valutazione dei fatti di Berna 

di analisi del retroterra nel 
quale l'azione terroristica è 
maturata. «È ovvio — esso 
afferma — che un tale atto 
di terrore non nasce nel 
vuoto. Le persone che si so­
no decise a compiere tale 
passo criminale sono state 
avvelenate dall'odio verso 
la Polonia socialista. Proba­
bilmente non avrebbero in­
trapreso tale attività se la 
Polonia non avesse vissuto 
le difficili esperienze dell' 
ultima dozzina di mesi, se il 
paese non fosse tormentato 
da una profonda crisi eco­
nomica, politica e morale». 

Per «Zolnierz Wolnoscl», 
al contrario, l'occupazione 
dell'ambasciata a Berna è 
•la conseguenza di una atti­
vità antipolacca coordinata 
e concertata a lungo termi­
ne dagli stati imperialisti 
sotto ilpersonale patronato 
e con l'attivo coinvolgimen-
t_» del presidente USA Ro­
nald Reagan». Per quanto 
riguarda Te «istigazioni» di 
Solidarnosc, Il giornale do-

Eo aver chiamato in causa 
is, Bujak, Frasyniuk, diri­

genti dell'organizzazione 
clandestina, e Kuron, espo­
nente del KOR, internato, 
conclude: «Indipendente­
mente dalla conclusione, 
questo barbaro atto di ter­
rore ha mostrato ancora 
una volta 11 vero volto dell' 

intero gruppo degli attivisti 
di Solidarnosc e del loro 
consiglieri, gente responsa­
bile non solo politicamente, 
ma anche moralmente da­
vanti alla nazione polacca 
della scalata del terrore». 

Ricordiamo che tutti 1 
giornali polacchi sono sot­
toposti a censura preventi­
va. Il fatto che abbiano po­
tuto pubblicare commenti 
così contrastanti sembra 
indicare che nel gruppo di­
rigente esistono o incertez­
ze o divergenze. Anche «Zol­
nierz Wolnoscl», comunque, 
ha ieri evitato di definire 1 
terroristi, come aveva fatto 
martedì, «estremisti di Soli­
darnosc», mentre un alto 
funzionarlo del ministero 
degli Esteri, in una confe­
renza stampa, ha affermato 
che non si e in grado di pre­
cisare «la genesi di questi 
terroristi». 

E in questa conferenza 
stampa che è apparsa evi­
dente l'insoddisfazione del 
governo di Varsavia nei 
confronti della Svizzera. L' 
alto funzionario infatti ha 
espresso «preoccupazione* 
per 11 prolungamento della 
vicenda, si è detto sorpreso 
dtl fatto che 1 terroristi sia­
no collegati telefonicamen­
te non solo con le autorità, 
ma anche con 1 giornalisti, 
ed ha Insistito sulla richie­

sta di far collaborare con le 
autorità svizzere una «spe­
ciale unità militare» polac­
ca. 

E veniamo all'attacco al­
la Chiesa cattolica. È il se­
condo in due giorni e viene 
dopo la deludente seduta di 
martedì della Commissione 
mista governo-episcopato. 
Formalmente viene critica­
to, come era stato fatto due 
giorni fa dall'organo del 
partito dei contadini (una 
delle due formazioni politi­
che minori che collaborano 
con il POUP nel governo), 
monsignor Ignacy Tokar-
czuk, vescovo di Przemysl, 
noto per le sue uscite anti­
comuniste. Ma la critica si 
estende alla Chiesa nel suo 
insieme, sia pure sotto for­
ma di domande. 

L'articolo di «Rzeczpospo-
lita», a firma «L'Osservato­
re», e, quindi, tanto più au­
torevole, ricorda che la 
Chiesa «appoggia la politica 
del governo solo per quei 
problemi nei quali il bene 
dello Stato si identifica to­
talmente con 11 bene della 
Chiesa e della comunità dei 
fedeli» e perciò «riceve», ma 
•non fa concessioni», e pro­
segue: «Soprattutto dopo il 
13 dicembre la Chiesa ha 
rafforzato In modo sostan­
ziale la sua posizione diven­
tando il principale interlo­
cutore del potere statale e 

un fattore essenziale di e-
quillbrlo. Principale perché 
privo di concorrenza e ar­
ricchito materialmente». 

•Il mantenimento di que­
sti rapporti e vantaggi — 
ammonisce più avanti il 
quotidiano del governo — 
dipenderà dalla politica del­
la stessa Chiesa. Riconosce­
rà la realtà del socialismo 
nel cui quadro ha ricevuto 
una posizione che le invi­
diano le istituzioni ecclesia­
stiche dei paesi occidentali? 
Stabilirà l limiti delle sue o-
plnloni sulla politica, l'eco­
nomia e la vita sociale? Op­
pure ripeterà l'errore di So­
lidarnosc di sfruttare 1 tem­
pi di crisi e di delusione so­
ciale per assumere il ruolo 
di partito politico di opposi­
zione? Comincerà cioè a 
trattare il suo interlocutore, 
che è il governo, come un 
avversario, ripetendo l'er­
rore fatale della direzione di 
Solidarnosc che ha sottova­
lutato la forza dello Stato?». 

Queste domande — so­
stiene «Rzeczpospolita» — 
«sono il frutto di una in­
quietudine motivata. Tale 
inquietudine nasce dai con­
tenuti di alcuni interventi 
politici di sacerdoti e vesco­
vi. Perché è difficile definire 
altrimenti certi interventi 
che si presentano come pre­
diche o omelie*. 

polacco, che avrebbero la­
sciato il paese molto recen­
temente. 

Il Comune di Berna ha 
disposto, per le centinaia di 

f;lornallsti, teleoperatori e 
otoreporter che stazionano 

da lunedi nel pressi dell' 
ambasciata occupata, alcu­
ne brandlne in una vicina 
Ealestra e delle toilette mo­

lli: si teme quindi che d'ora 
innanzi la trattativa si fac­
cia più difficoltosa e che 
possa protrarsi oltre il nuo­
vo ultimatum. Il governo 
federale ha infine formal­
mente respinto, ieri, la ri­
chiesta avanzata dalle au­
torità polacche per l'invio di 
un reparto speciale della po­
lizia, in quanto non ritiene 
di poter accettare la parte­
cipazione di altri paesi alle 
operazioni intraprese dopo 
l'assalto all'ambasciata. 

Angelo Matacchiera 

Per quanto riguarda 
monsignor Tokarczuk, il 
giornale prende spunto da 
una sua predica del 5 set­
tembre a Jasna Gora per ac­
cusarlo di aver parlato in 
termini contrari «allo spiri­
to dell'intesa e della coope­
razione», di «esacerbare l'o*. 
dio tra la gente in Polonia», 
di difendere le aziende agri­
cole individuali, «dimenti­
cando che la Chiesa sino al 
1945 ha appoggiato la gran­
de proprietà terriera», di a-
vere offeso le forze dell'or­
dine paragonandole ai «cri­
minali nazisti colpevoli del­
la morte di un polacco su 
cinque», di condurre «una a-
gitazlone politica» che è «al­
ia radice» delle manifesta­
zioni di strada e, infine, di 
abusare «politicamente e 
moralmente» della sua «au­
torità di personalità religio­
sa».. 

E ancora presto per com­
prendere se questo articolo 
di «Rzeczpospolita» è la pri­
ma avvisaglia di uno scon­
tro con la Chiesa dalle con­
seguenze - incalcolabili, o 
soltanto una messa in guar­
dia. Certo è che il laconico 
comunicato (venticinque ri-

She tipografiche) sulla se-
uta della Commissione 

mista governo-episcopato 
di martedì si era limitato ad 
annunciare che sono state 
discusse la situazione del 
Paese caratterizzata da «dif­
ficili problemi» la cui solu­
zione può essere trovata 
soltanto in «condizioni di 
calma e attraverso il dialo-

So» e la questione della visi-
& del Papa il prossimo an­

no, «compiendo un certo 
progresso» per quanto ri­
guarda «condizioni e decor­
so*. 

Romolo Caccavalt 

Alla presenza del compagno Pecchioli, poliziotti, avvocati e magistrati 

Salerno: manifestazione contro il terrorismo 
SALERNO — «Il terrorismo 
non è sconfitto e tantomeno 
ridotto ad un residuo, perciò 
è ancora pericoloso». Un mo­
nito chiaro, inequivocabile: a 
lanciarlo è stato il compagno 
Ugo Pecchioli, a conclusione 
di una manifestazione pub­
blica organizzata dalla Fede­
razione comunista. 

Non è stato e non poteva 
essere una iniziativa «ritua­
le», A Salerno la situazione 
dell'ordine pubblico ha or-
mal superato ogni limite di 
guardia. Quarantaquattro 
morti ammazzati dall'inizio 
dell'anno, due agenti truci­
dati dalle Br. racket e attivi­
tà «imprenditoriali* della ca­
morra In continua espansio­
ne— È un bilancio di morte e 
di violenze, ma anche di ri­
tardi e di inadempienze, di 
Intrighi e di connivenze. 

L'appello del comunisti 
non e caduto nel vuoto. Al 
dibattito sono intervenuti 
magistrati, avvocati, rappre­
sentanti del sindacato di po­
lista. Le loro testimonianze 
hanno fatto eco al durissimo 
atto di accusa al governo 
lanciato nella relazione In­

troduttiva dal compagno De 
Luca, segretario della fede­
razione. «Non solo il governo 
ha fatto vaghe promesse, ha 
detto bugie a noi magistrati 
— ha detto il sostituto pro­
curatore, Santoro — quando 
ha parlato della realizzazio­
ne della Corte di appello au­
tonoma di Salerno per il lu­
glio scorso e dell'apertura 
del nuovo carcere; ma ha an­
che dimostrato di avere poco 
senso dello Stato...». E non 

meno esplicite sono state le 
accuse rivolte alla Democra­
zia cristiana, «un partito — 
ha detto un altro magistrato, 
il dottor Tringall — che 
"vanta" connivenze e com­
promissioni con mafia e ca­
morra». 

Da più parti è stata solleci­
tata una consapevolezza 
maggiore del «caso-Salerno*. 
•Anche questa città ormai — 
ha detto il presidente provin­
ciale dell'ordine degli avvo­

cati — è diventata una que­
stione nazionale». «Occorro­
no — ha aggiunto il giudice 
istruttore Volpe — nuovi 
punti di riferimento, nuove 
analisi, nuove indicazioni di 
intervento. E la strada che i 
comunisti intendono indica­
re mi sembra quella giusta». 

È la strada della mobilita­
zione e della lotta, del fatti 
concreti, degli impegni da 
assumere e da rispettare. Un 
primo segnale — e stato det­

to — può venire dall'allonta­
namento del questore, che 
sottovalutando la portata 
dello scontro in atto ha avu­
to dirette parole di disprezzo 
K r i suoi uomini, anche per 

gente Bandiera assassina­
to in via Parisi dai terroristi. 

•È necessario — ha con­
cluso Pecchioli — una gran­
de azione di massa che reci­
da nel profondo i legami tra 
potere politico, mafie e ca­
morre: un problema che ri-

Clima teso al Globo: 
«congelato» 

il nuovo direttore 

ROMA — Ancora tensione al giornale «Il Globo» dopo le dimissioni 
del direttore Michele Tito e l'annuncio, dato dagli amministratori, 
di un drastico piano di ristrutturazione che dovrebbe costare, tra 
l'altro, il posto di lavoro per 30 giornalisti. Il nuovo direttore desi­
gnato dalla proprietà, Enrico Francot, non ha preso possesso dell' 
incarico e il giornale esce firmato dal vice-direttore anziano, Vin­
cenzo Apicella. 

Francot è stato duramente contestato dalla redazione («non do­
veva accettare di venire a fare il direttore che licenzia») che defini­
sce, del resto, ridicolo il piano di ristrutturazione presentato dall'e­
ditore. «Continueremo a fare il giornale come Io abbiamo fatto sino 
ad ora», affermano i componenti del comitato di redazione. Ieri 
sera si è svolta un'assemblea dei giornalisti mentre l'amministrato­
re delegsto ha annunciato l'azzeramento del capitale e una ricapi­
talizzazione; fermo restando che per il 1982 i costi non dovrebbero 
superare i 7 miliardi. 

guarda assai da vicino le for­
ze di maggioranza e in primo 
luogo la DC. A Piccoli — ha 
aggiunto Pecchioli — dicia­
mo che l'unità è possibile so­
lo nella chiarezza: noi non 
vogliamo offrirci come co­
perture di una unità sotto la 
quale si annidano personag­
gi come l'ex sindaco di Paler­
mo Ciancimino*. Sulla ma­
fia, i rapporti con il «potere» e 
I problemi connessi con la 
lotta al terrorismo, il compa­
gno Pecchioli ha concesso, 
fra l'altro, un'ampia intervi­
sta a «Rinascita» che sarà 
pubblicata nel prossimo nu­
mero. Nell'intervista, Pec­
chioli riprende con maggiore 
ampiezza I temi trattati nella 
manifestazione salernitana, 
polemizzando in particolare 
con la D C Pecchioli, nell'in­
tervista, si dice favorevole ai 
maggiori poteri assegnati al­
l'alto commissario antima­
fia, ma precisa come siano 
decisive, in realtà, scelte ri­
gorose e volontà politica. 

f. f. 

IEÌTEE 
avm 

Gli ingredienti per farla 
più saporita 
li metteremmo assieme 
Cara Unità, 

a quanto pare, tutto sommato, la ••mine-
stra riscaldata» non solo piace a Formica. 
ma anche Cra.xi non la disdegna. Nulla di 
male. Non ho nessuna difficoltà ad ammet­
tere che un buon minestrone, riscaldato o 
anche freddo, e preferibile a volte ad una 
bistecca. A patto, però, che non si tratti di 
una minestra andata a male. 

Ora invece ecco che Cra.xi riscalda la vec­
chia. rancida e inacidita minestra dell'anti­
comunismo viscerale che persino l.ongo e 
De Mita sembrano rifiutare. Quella vec­
chia minestra secondo la quale il PCI non è 
ancora maturo per assumere responsabilità 
di governo e quindi l'alternativa democrati­
ca è per ora impossibile. 

Ora io mi domando, ma vorrei doman­
darlo anche a Craxi: come mai il PCI era 
maturo nel 1979 e non è più maturo nel 
1982? Perchè, se non sbaglio, nel 1979 la 
teoria della governabilità del PSI poggia­
va. in un certo senso, soprattutto sullo stato 
di necessità. Il PSI prendeva atto — con 
troppa facilità, secondo noi — del rifiuto 
della DC a governare con i comunisti e 
quindi, non essendoci alternative percorri­
bili. si rassegnava a governare con la DC 
malgrado le negative esperienze del centro 
sinistra. L'importante era assicurare la go­
vernabilità del Paese. 

Certo, era un po' difficile far capire alla 
gente dopo la cosiddetta politica di unità 
nazionale, che il PCI poteva sostenere un 
governo ma non governare; ed il PSI infatti 
nemmeno ci si provò. 

Con l'animo di servi ci si nasce e non si 
può diventare. Noi non ci siamo nati e per 
fortuna non ci è nato nemmeno il PSI e 
nemmeno Craxi. Tanto è vero che gran par­
te delle burrascose vicende degli ultimi go­
verni nascono anche dal rifiuto del PSI e di 
Craxi di fare soltanto la parte dei servitori. 
Perché allora Craxi raccoglie oggi la ban­
diera cenciosa dell'anticomunismo per ri­
fiutare una alternativa democratica che ve­
drebbe il PSI non nelle vesti del servitore 
ma del protagonista? che cosa è cambiato 
dal '79 ad oggi? 

Forse dando corpo alle ombre da lui stes­
so create. Craxi crede davvero di essere 
scavalcato? Ma se veramente ha paura di 
ipotetici e inesistenti «complotti», perché 

. rifiuta così aprioristicamente l'alternativa 
democratica e ogni discorso su di essa, oggi 
e non domani? 

Tra l'altro l'alternativa democratica non 
è, per restare nel campo delta culinaria, 
una minestra bella e pronta; è una politica 
da costruire insieme alle altre forze demo­
cratiche di sinistra e gli ingredienti perfar-

- la più saporita non spetta metterli solo a 
. noi (come certi compagni nostri pretendo- • 
ho). Dèi'resto non abbiamo mai preteso di 
essere dei Carnacina o degli Accursi o altri 

. infallibili cuochi. 
Per ora quindi l'unica spiegazione che 

trovo alle parole di Craxi. è che al gruppo 
dirigente del PSI piace più la minestra ri­
scaldata della DC che quella da cucinare 
insieme. 

DINO GIOCONDI 
(Rieti) 

Sì, il loro contenuto 
può essere utilizzato 
(ma attenti al plutonio) 
Caro direttore. 

rispondo al quesito posto dal lettore A. 
Giara ("Lettere» di martedì 7 settembre}. 
cioè se -il contenuto delle bombe atomiche 
può venire utilizzato per fini pacifici». 

Gli stock di uranio altamente arricchito 
utilizzati nelle bombe atomiche e H (in 
quest'ultimo caso come detonatori) posso­
no essere agevolmente riconvertiti per usi 
pacifici: miscelati con uranio naturale nelle 
proporzioni opportune mettono infatti a di­
sposizione uranio debolmente arricchito. 
che rappresenta la materia prima per il 
combustibile delle centrali nucleari e non 
ha più caratteristiche tali da consentirne 
l'uso per applicazioni militari. 

Più complesso è il discorso per gli stock 
di plutonio con «purezza militare»: il loro 
utilizzo net combustibile per centrali nu­
cleari è oggi ancora oggetto di controversie 
e infuturo sarà probabilmente attuabile su 
larga scala solo se diventeranno tecnica­
mente ed economicamente maturi e social­
mente accettati i reattori nucleari «veloci*. 
che richiedono appunto plutonio nel loro 
combustibile. Ma un simile evento non 
sembra destinato a verificarsi prima della 
fine di questo secolo. 

Non si tratta solo di un impedimento al 
riciclo immediato di tutto il materiate nu­
cleare oggi immobilizzato in ordigni bellici. 
Il plutonio è Infatti il materiale più agevol­
mente producibile in Paesi con disponibili­
tà economiche e tecnologiche «intermedie» 
e pertanto è destinato a caratterizzare la 
proliferazione di armi nucleari in Paesi non 
appartenenti al club delle originarie poten­
ze nucleari. Le conseguenze ai questo stato 
di cose sono evidenti. 

G.B.ZORZOLI " 
respons. nazionale Commissione Energia del PCI 

(Roma) 

Chi sono oggi 
i nuovi lebbrosi 
Caro direttore. -, ' '*• 

sono un cattolico e militante del PCI da 
pochi anni. Ho seguito con estremo interes­
se l'impegno del partito verso i problemi 
del mondo cattolico; da ultimo il seminario 
sulla questione cattolica. Francamente, non 
riesco a spiegare il motivo per cut V'Unita» 
nei giorni in cut si è svolto il 40* Corso di 
studi cristiani organizsato dalla Pro Civi-
tate Cristiana di Assisi, dal 21 al 26 agosto 
u.s.. non abbia riportalo nemmeno un arti­
colo nelle sue colonne. E d'altra parte il 
giornale ha puntualmente riferito del mee­
ting di Rimini. 

Sono convinto che il Convegno meritava 
una certa attenzione. Pensi che come rela­
tori erano presenti: mons. Bei tozzi; il teolo­
go combattente del Nicaragua don Molina 
Vriel; mons. Capiteci tenace difensore del 
popolo palestinese; ed il nostro E. Balducci. 
Ma anche t contenuti emersi sono stati no­
tevoli e meritano di essere ripresi e svilup­
pati dal giornale perché possono costituire 
momenti di riflessione per altri credenti e 
stimolo per compiere scelte rivoluzionarie. 

Come tutti gli anni passati, anche quest'an­
no il corso e stato mollo frequentato: oltre 
1.000 i partecipami. Un successo che fa 
sperare. 

Quest'anno dopo molto tempo, anche io 
ho sentito il bisongo di parteciparvi, sia per 
l'argomento che si trattava — «l-'ranccsco, 
un puz/.o da slegare* — sia per confrontar­
mi con le varie esperienze di altri credenti 
impegnati nella sinistra. I relatori— cre­
denti e non credenti — chiamati al Conve­
gno hanno toccato con intelligenza e compe­
tenza la figura di -Francesco» da diversi 
punti di vista: sociologico, antropologico, 
ecclesiologico, cristolagico, storico, psico­
logico. Ma non si è solo ricordato il France­
sco del Medio Evo. Si è cercato soprattutto 
di vedere di incarnare la scelta del santo di 
Assisi nell'epoca di oggi, dentro i processi 
rivoluzionari. Ci si è posti la domanda-
«Chi sono oggi i nuovi lebbrosi»?. 

E i poveri di oggi sono stati individuati. 
da alcuni relatori; net popolo del Nicara­
gua e in quello palestinese, entrambi mar­
toriati per molti anni dagli Stati Uniti; nei 
50 milioni di persone che ogni anno muoio­
no di fame mentre migliaia di miliardi ven­
gono spesi per la costruzione delle armi che 
vengono poi vendute ai poveri. 

Gli argomenti, come si può capire, sono 
stati di notevole interesse ed attualità. 

LUIGI TRIBIOLI 
(Ferentino - Prosinone) 

Un grande appalto, 
una bugia dell'INAIL 
(e vedi Dalla Chiesa) 
Caro direttore. 

le avevo segnalato le gravi irregolarità 
con le quali l'INAIL ha assegnato alla Im­
presa Costanzo di Catania la costruzione di 
due torri per abitazioni in Palermo del co­
sto di oltre venti miliardi. 

Hanno a lei risposto il sindaco di Paler­
mo. e il capo ufficio stampa dell'INAIL. il 
quale ha dichiarato che l'istituto non aveva 
nominato l'ing. La Spisa direttore dei lavo­
ri aggiudicati alla impresa Costanzo e che 
aveva invece già assegnato a tale incarico 
altro ingegnere dipendente dell'INAIL. 

Ora. caro direttore, te faccio sapere che 
proprio in questi giorni di fine agosto, il 
dottor Orlandi, presidente dell'INAIL, ha 
nominato proprio il La Spisa direttore dei 
lavori. > 

Le ricordo che la parcella per tale incari­
co è di oltre un miliardo di lire, e che il La 
Spisa è compagno di partito del signor Or­
landi. 

L'ing. La Spisa, le ricordo, è membro del­
la Commissione aggiudicalrice dell'appal­
to-concorso per la realizzazione delle torri 
A e Ce per il completamento della torre B. 
Se è vero che l'appalto all'impresa Costan­
zo è stato aggiudicato atta unanimità da 
parte della Commissione, è altrettanto vero 
che quale commissario referente sulla par­
te strutturale dei progetti offerta, l'ing. La 
Spisa ha partecipato e concorso in maniera 
determinante alta formazione della deci­
sione collettiva, che invece non è stata con­
divisa dall'ing. Franco, presidente del Con­
siglio superiore dei lavori pubblici. 

Ovvi motivi di opportunità, se non di cor­
rettezza amministrativa, avrebbero sconsi­
gliato di affidare all'ing. La Spisa la dire­
zione dell'intero realizzando complesso im­
mobiliare. 

La cosa diventa più grave, caro direttore. 
se ricordiamo che proprio il generale Dalla 
Chiesa aveva confermato che costruttori 
catanesi si sono impossessati di grandi ap­
palti a Palermo d'accordo che la mafia del­
la Sicilia occidentale. 

Non le sembra che sia utile indagare da 
parte delle autorità competenti su tutto lo 
svolgimento di questo scandaloso appalto a 
cominciare dal ministro Di Giesi? • 

GIUSEPPE D'AZEGLIO 
(Palermo) 

Vedeva lontano 
Caro direttore. 

nel 1948. allora ventiduenne, in un'as­
semblea generale delle maestranze dell'An­
saldo di Genova presi la parola per porre il 
problema delle pensioni. Molti snobbarono 
quell'intervento ed un collega, al ritorno in 
reparto, mi chiese perché mi stavo preoccu­
pando dal momento che dovevo lavorare 
ancora per quasi quarantanni: la mia ri­
sposta fu allora che alla vecchiaia bisogna 
pensare da giovani. 

Nel 1970 quello stesso collega andando 
in pensione — e ancora oggi quando ci in­
contriamo — mi disse che allora avevo am­
piamente ragione. 

Vistigli intendimenti di attuali uomini di 
governo e del padronato, auguro ai lavora­
tori italiani attualmente dipendenti che non 
debbano un giorno rammaricarsi di non a-
ver posto questo problema fra quelli priori­
tari. 

ADELMO DAMINELLI 
(Genova-Cornigliano) 

Quello che è successo 
con la nuova legge 
sulle cure termali 
Caro direttore. 

riferisco l'esperienza da me fatta la pri­
ma volta quest'estate con le cure termali. 

Una fastidiosa sinusite. certamente tra­
scurata anche per impegni di lavoro, ha in­
dotto lo specialista dell'U.S.L. a prescri­
vermi delle cure inalatone presso un istitu­
to termale. ••- •' 

In sintonia con la nuova legge, ho tutto 
predisposto perchè le cure avvenissero du­
rante le ferie; e mi ritenevo fortunato per 
avere trovato ricettività in un istituto ter­
male distante appena II chilometri dal 
paesino di montagna nel quale sono solito 
trascorrere con la famiglia le brevi vacanze 
di agosto. Avrei conciliato cure e riposo. 

Ho scoperto così le conseguenze di una 
legge che mi ha imposto per 18 giorni una 
levataccia alle 5 del mattino per fare file di 
tre. quattro, fino a cinque ore In uno scena­
rio allucinante di gente ammassata, nervo­
sa e intrattabile. Gran parte di essa era in 
ferie! 

Il pomeriggio, per la stanchezza, diven­
tava d'obbligo un riposino: cosicché uno dei 
miei figli mi ha chiesto se dopo le cure avrei 
preso finalmente le ferie per stare un po' 
insieme. 

Gli ho risposto che il governo me le aveva 
tolte. 

L.M. 
(Ancona) 


